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ISOLA DELLA SCALA

Sollecitato un centro medico
di riferimento territoriale

Arriva dal sindaco un sollecito all’assessore regionale alla Sanità, Luca
Coletto, e al commissario regionale dell’Ulss 22, Pietro Girardi: vi si
chiede una convocazione urgente dell’esecutivo della conferenza dei
sindaci per rilanciare l’apertura di un nuovo centro medico, operativo 12
ore al giorno e attivo sei giorni su sette, che prevede il coinvolgimento di
medici di base e infermieri. Il progetto, presentato dall’amministrazione
lo scorso dicembre ma messo da parte dall’Ulss che non ha inoltrato la
domanda in tempi utili in Regione, sarebbe una risposta all’attuale
assenza, sul territorio di competenza, di centri medici integrati. 

ZEVIO

Telecamere, luminosità,
cartelloni e nuovi strumenti

Provvedimenti all’insegna della sicurezza. Entro un mese il Comune
porterà a termine l’installazione di 40 nuove videocamere attive 24 ore
su 24 sulle strade di entrata e uscita del Comune, sugli incroci più
trafficati, davanti a scuole e nei parchi. Le lampade a led che illuminano
le strisce pedonali aumenteranno l’intensità della luce emessa quando vi
saranno pedoni che attraversano e sarà sistemata una cartellonistica
visibile a lunga distanza e luminosa. Infine, la polizia municipale avrà un
etilometro e un apparecchio per la rilevazione di polizze auto false. 

FERRARA DI MONTE BALDO

Decolla la stagione sciistica
con offerte interessanti

Entra finalmente nel vivo la stagione sciistica, dopo le abbondanti
nevicate dei giorni scorsi. Luigi Ballini, direttore tecnico della società
Novezza Futura, ha annunciato l’apertura degli impianti, con offerte
speciali per le famiglie numerose: ad esempio, tre skipass alla tariffa di 15
euro, validi per un’intera giornata. Saranno in funzione e convenzionati
con lo skipass anche i noleggi di attrezzature da neve e sono attive anche
le convenzioni con i ristoranti che espongono l’avviso “Menù Neve”. Inoltre
è possibile contattare i maestri di sci, chiamando il 366.9508129. 

LEGNAGO

Ecco lo sportello Imprese
per offrire posti di lavoro

Un ulteriore aiuto da parte del Comune, in sinergia con enti di formazione,
agenzie interinali e aziende private. Sarà attivo dal 7 aprile il nuovo
sportello Imprese, che si affiancherà allo sportello Lavoro, avviato 11 mesi
fa: sarà dedicato alle aziende in cerca di nuovo personale. Gli organizzatori
auspicano un successo altrettanto importante per il nuovo servizio, anche
alla luce dei risultati ottenuti in questi mesi: in meno di un anno si sono
presentati allo sportello Lavoro, e hanno proposto il proprio curriculum,
più di 300 persone, molte delle quali hanno trovato un impiego. 

Errata corrige: sul numero scorso, nell’articolo “L’acqua dello scolo è sporca e
non va utilizzata per gli orti”, il Comune interessato è Legnago e non
Villafranca come erroneamente pubblicato.

SETTE GIORNI IN BREVE

SONA

Associazioni, contributi
e aiuto “amministrativo”

Grandi novità per le numerosi associazioni locali. Lo ha spiegato
l’assessore Gianmichele Bianco durante l’ultima assemblea del Forum
delle Associazioni. C’è tempo fino al 14 marzo per richiedere in Comune
un contributo sulle spese da sostenere nel 2016. Inoltre in biblioteca è
stato istituito lo sportello unico, operativo ogni sabato mattina e martedì
pomeriggio, dove ai gruppi di volontariato saranno date informazioni utili
sulle pratiche amministrative, grazie anche a un corso di formazione nel
quale saranno spiegati gli iter per organizzare feste e eventi. 

BARDOLINO

Pronti a fiorire 14mila tulipani

Stanno per fiorire, preparandosi ad essere ammirati da cittadini e turisti, i
14mila tulipani piantati nelle aiuole sul lungolago. Gli splendidi fiori sono
stati disposti ai piedi degli ulivi su progetto del Parco Sigurtà, che ha
siglato un accordo con l’amministrazione comunale: in cambio della cura
e dell’abbellimento delle aiuole, l’amministrazione ha provvisto gli spazi
verdi e fioriti di cartelli che rimandano al giardino di Valeggio. 

AFFI

Missili? No, in quel bunker
si spense la Guerra fredda
La colossale base Nato nel monte Moscal, ora in disuso

Amolti veronesi il nome
del monte Moscal non

dirà nulla, eppure questo ri-
lievo è stato per quasi mezzo
secolo uno dei più chiacchie-
rati dell’intera provincia, al
centro delle attenzioni per
ciò che celava al suo interno.
Il Moscal, a Verona, è cono-
sciuto come la montagna dei
missili dietro Affi, il monte
della Nato che nascondeva
misteriosi ordigni nucleari
pronti ad essere lanciati sulle
città sovietiche. Come ogni
mito che si rispetti, queste di-
cerie nacquero da un fondo
di verità, su cui si sono strati-
ficate negli anni le infinite
fantasie popolari, alimentate
dalla grande riservatezza in
cui era avvolto il sito e dal cli-
ma da spy story che la Guerra
fredda portava con sé. 

West Star, ovvero stella
d’occidente, è il nome in co-
dice della base Nato nascosta
nella pancia del Moscal, una
struttura unica nel suo gene-
re, un bunker scavato intera-
mente nella roccia per pro-
teggere i suoi abitanti da
qualsiasi attacco nemico allo-
ra conosciuto. Niente missili,
niente razzi, niente testate
nucleari; del tutto infondate
anche le voci sulle rampe di
lancio che dovevano emerge-
re dalla sommità del monte.
West Star è stato un sito pret-
tamente difensivo, gestito
dalle Forze terrestri alleate
del Sud Europa della Nato –
la Ftase, con sede a Palazzo
Carli a Verona – il cui compi-
to era predisporre la difesa
del nord Italia contro un’ipo-
tetica invasione delle truppe
sovietiche da est. 

È stato il bunker più gran-
de d’Italia, con un’estensione
di 13mila metri quadrati in-
terni alla montagna, l’equiva-
lente di due campi di calcio.
Per entrare occorreva percor-
rere un tunnel lungo 1,3 km
che collegava i due differenti
ingressi (denominati Alfa e
Beta). Sviluppato su due pia-
ni, più un terzo utilizzato so-
lo per il passaggio di cavi ed
impiantistica, e con una
pianta a forma di otto, West
Star fu costruito per resistere
ad attacchi nucleari – ed
esplosioni anche dieci volte
superiori a quelle di Hiroshi-
ma –, chimici e batteriologi-
ci. Grazie a generatori indi-
pendenti, riserve di acqua e
sistemi di ricircolo e ventila-
zione forzata dell’aria, il bun-
ker poteva essere sigillato
con enormi porte ermetiche
per far sopravvivere in totale
autonomia, come all’interno
di un sommergibile, fino a
500 persone. Una vera e pro-
pria cittadella sotterranea in
cui, oltre a uffici e sale dire-
zionali, trovavano spazio
dormitori, mensa, inferme-
ria, bar, sala tv e palestra. 

In caso di attacco da parte
dell’Urss, il comando operati-
vo congiunto della Nato, che
normalmente aveva sede a
Verona, si sarebbe trincerato
all’interno del Moscal, da do-
ve avrebbe diretto la controf-
fensiva coordinando le forze
terrestri, aeree e navali di tut-
to il sud-est dell’Europa. Co-
me è noto, il tanto temuto at-
tacco non ci fu mai, nessuno
osò superare la cosiddetta
“cortina di ferro” e i sistemi
di difesa della base non furo-
no mai messi realmente alla
prova; tuttavia essa ospitò di-
verse esercitazioni, l’ultima
delle quali risale al 2004, po-
chi anni prima che le forze al-
leate lasciassero definitiva-
mente il sito. La struttura era
attiva 24 ore su 24 anche in
tempo di pace, con un centi-
naio di occupanti tra militari
e civili obbligati ovviamente
a mantenere uno stretto riser-
bo sull’intero complesso an-
tiatomico. 

Il bunker fu progettato alla
fine degli anni Cinquanta e
divenne completamente ope-
rativo nel 1966, pochi anni
dopo la base Back Yard, la
struttura gemella, seppur
molto più piccola, costruita a
Grezzana all’interno del
monte Vicino. In quella fase
storica, dunque, Verona fu il
perno del comando degli
operativi militari statunitensi
e Nato nella frontiera del
Nordest. Per approfondire la
storia delle due basi veronesi
e il loro ruolo all’interno del-
lo scacchiere atlantico è stato
recentemente pubblicato il li-
bro Viaggio nelle basi segrete
della Nato West Star e Back
Yard a cura di Leonardo Ma-
latesta, Giorgio Trevisan, An-
drea Pozza, Claudio De Ca-
stro. Sfruttando un ricco ap-
parato fotografico, il testo
vuole far conoscere due siti
diventati oggi testimonianza
di una tensione durata quasi
cinquant’anni: una guerra si-
lenziosa e mai dichiarata, che
in qualche modo investì an-
che Verona.

Andrea Accordini
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West Star, l’ex base Nato di Affi, è chiusa, in attesa
che il ministero della Difesa ne decida le sorti. Il

Comune ha più volte chiesto che il sito venga
riqualificato e sfruttato per lo sviluppo turistico,
culturale e ricreativo del territorio, ma finora non si è
mosso nulla. Nel frattempo ogni giorno che passa non fa
che aggravare la situazione di quello che fu il rifugio
antiatomico più grande d’Italia. 
Da quando nel 2007 la Nato cedette la base, l’Italia non
ebbe mai idea di cosa farsene: così come il sito era
diventato privo di qualsiasi interesse per l’Alleanza
Atlantica, allo stesso modo non poteva avere alcuna
valenza strategica neppure per lo Stato Maggiore
italiano.
Nel 2010 l’allora assessore regionale alla Sicurezza,
Massimo Giorgetti, stanziò 300mila euro per mantenere
attiva la base per altri tre anni, con l’intento di farne poi
un grande museo della Guerra fredda. L’iniziativa ebbe il
plauso del ministro della Difesa, Ignazio La Russa, ma
dalle parole non si passò mai ai fatti. E quando nel 2013
si guastò il sistema elettrico, tutti gli impianti furono
definitivamente spenti, abbandonando West Star al suo
destino. Il pericolo maggiore, oggi, è sicuramente
l’umidità del sottosuolo, che senza il ricircolo dell’aria
può dare origine a muschi o muffe che divorano la
struttura. Inoltre, nonostante l’area sia tenuta sotto
controllo, si sono registrati piccoli atti vandalici e
tentativi di furto. Intanto si sono susseguite le più
svariate ipotesi sul futuro della base: dal museo di
Giorgetti si è passati all’interesse di una multinazionale
per farne un hotel di lusso ed offrire ai clienti delle
simulazioni di Guerra fredda. Poi sono arrivate le voci di
un utilizzo come sito di stoccaggio di scorie nucleari. Lo
stesso Comune di Affi ha sondato il terreno con alcune
università: «Ci piaceva l’idea di creare un polo di ricerca
sulle energie rinnovabili – ha spiegato il sindaco di Affi
Roberto Bonometti – ma finché lo Stato non sblocca la
situazione, è impossibile fare progetti reali». I costi che
la riapertura della base comporterebbe, potrebbero
essere davvero ingenti: si tratta di una superficie di
13mila metri quadrati, servita da impianti vecchi di
mezzo secolo e che con ogni probabilità
necessiterebbero di manutenzione. Si pensi che
nell’ultimo anno di gestione Nato, per le sole utenze è
stata quantificata una spesa superiore ai 200mila euro.
Nonostante ciò, l’amministrazione è fermamente
determinata ad avere in gestione West Star. «Abbiamo
richiesto un nuovo incontro con il capo di Gabinetto del
ministro della Difesa – prosegue il primo cittadino –
ormai sarà la terza o quarta volta che andiamo a Roma
per chiedere che ci venga assegnato gratuitamente il sito,
dal momento che è in stato di abbandono. Finora ci è
stata offerta solo la possibilità di acquistarlo, speriamo
che questa sia la volta buona». [A. Acc.]

La sala comandi del bunker Nato, sotto, la mappa delle strutture dentro il Moscal

Il Comune vorrebbe 
averlo dallo Stato


